[bookmark: _Toc280730931][bookmark: _Toc94189630]SABATO DELLE BEATA VERGINE MARIA
[bookmark: _Toc291431792][bookmark: _Toc94190556][bookmark: _Toc291431782][bookmark: _Toc94190546]Rifugio dei peccatori 
Un tempo abbiamo scritto: La Vergine Maria è rifugio dei peccatori, perché chiunque si avvicina a Lei, trova il rifugio nella salvezza che sempre il suo cuore di Madre ottiene per loro. Lei vive la stessa missione di Gesù. Presso di Lui i peccatori si rifugiavano perché sapevano di trovare perdono, misericordia, pietà, compassione, accoglienza. Dai farisei scappavano perché da loro disprezzati, rinnegati, allontanati, condannati, giudicati: ““Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano». (Mt 9,10-17).
Anche Paolo, il più grande dei peccatori, confessa la misericordia ricevuta: “Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna” (1Tm 1,12-16). 
Nell’Antico Testamento rifugio di vera salvezza è Dio, il Padre celeste: “Signore, mio Dio, in te mi rifugio: salvami e liberami da chi mi perseguita (Sal 7,2). Il Signore sarà un riparo per l'oppresso, in tempo di angoscia un rifugio sicuro (Sal 9,10).  Egli mi offre un luogo di rifugio nel giorno della sventura. Mi nasconde nel segreto della sua dimora, mi solleva sulla rupe (Sal 26,5). Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pericolo, mi circondi di esultanza per la salvezza (Sal 31,7). Ma io canterò la tua potenza, al mattino esalterò la tua grazia perché sei stato mia difesa, mio rifugio nel giorno del pericolo (Sal 58,17).  In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; il mio saldo rifugio, la mia difesa è in Dio (Sal 61,8). Preghiera. Di Mosè, uomo di Dio. Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione (Sal 89,1). Di’ al Signore: "Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio, in cui confido" (Sal 90,2). Ma il Signore è la mia difesa, roccia del mio rifugio è il mio Dio (Sal 93,22). Per i camosci sono le alte montagne, le rocce sono rifugio per gli iràci (Sal 103,18). Io grido a te, Signore; dico: Sei tu il mio rifugio, sei tu la mia sorte nella terra dei viventi (Sal 141,6). Mia grazia e mia fortezza, mio rifugio e mia liberazione, mio scudo in cui confido, colui che mi assoggetta i popoli” (Sal 143,2).
Anche Giuda, il traditore, se si fosse rivolto alla Vergine Maria, da lei sarebbe stato accolto, perdonato, presentato a Cristo Gesù per ottenere il suo perdono. Questa è la potenza di rifugio della Madre nostra celeste. Il suo cuore di Donna, di Madre, di Regina questo cerca, desidera, brama: che ogni peccatore si converta, viva, ritorni ad amare, serva il Signore in umiltà e purezza di intenzioni, con coscienza retta. Lei stessa va alla ricerca dei grandi peccatori per fare di essi dei grandi adoratori del suo Figlio Gesù. È questo il suo mistero di Madre: sempre in cerca dei peccatori da salvare. Mentre noi, moderni farisei, andiamo sempre alla ricerca dei santi. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare i peccatori.
Ora aggiungiamo:  Perché se la Vergine Maria è rifugio dei peccatori, i peccatori non si rifugiano nel suo cuore per trovare misericordia, pietà, compassione, perdono, consolazione, speranza? La ragione del non rifugio nel suo cuore sta tutta nel peccato. Quando si cade nel peccato, esso diventa in noi potentissima forza che ci allontana da ogni fonte di grazia e di verità. Il peccato ci allontana dal Signore, non ci avvicina. Per sua misericordia il Signore sempre si avvicina al peccatore, anche la Madre nostra sempre si avvicina ai suoi figli. Né la misericordia di Dio e né la misericordia del Madre tuttavia bastano. Occorre anche la misericordia visibile sia di Dio e sia della Vergine Maria e misericordia visibile sia di Dio che della Vergine Maria, per mandato sacramentale, sono vescovi e presbiteri, sono essi i ministri della misericordia e del perdono. Per mandato evangelo annunciatore e testimone della misericordia e di Dio e della Vergine Maria è ogni membro del corpo di Cristo. Testimoni e annunciatori della misericordi e del perdono sono i profeti. Il ministero del profezia, sia quello che viene conferito a noi da ogni saramento e sia il ministero speciale della profezia che viene conferito direttamente da Dio, è ministero direttamente finalizzato a chiamare i peccatori perché ritornino a Dio, ritornando nella Parola di Dio. 
Davide ha peccato di adulterio. Ha nascosto questo peccato sotto un altro molteplice peccato ancora più grave: l’uccisione di molte persone, facendolo passare come atto di guerra: “All’inizio dell’anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero l’assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Uria l’Ittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa (2Sam 11,1-4). Sia questo peccato che l’uccisione di molti uomini in battaglia, Davide lo nascose nei rispostigli più nascosi della sua coscienza. 
Immediato fu l’intervento divino: “Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui». Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa (2Sam 12,1-15). Senza l’opera del profeta, Davide mai sarebbe giunto al vero pentimento. 
Tutto il popolo pecca, abbandona l’alleanza con il Signore. Ecco il grido del profeta Isaia: ”Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate,  sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato» (Is 1,16-20). Senza l’opera dei profeti, del popolo del Signore, non sarebbe rimasta traccia. 
La sola opera dei profeti non è sufficiente, è necessaria anche l’opera dei sacerdoti. Sono essi gli intercessori presso Dio. Ecco questa mirabile unione tra profezia e sacerdozio rivelata dal profeta Gioele: «Or dunque – oracolo del Signore –, ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti. Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male». Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libagione per il Signore, vostro Dio. Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra. Radunate il popolo, indite un’assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo. Tra il vestibolo e l’altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: «Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al ludibrio e alla derisione delle genti». Perché si dovrebbe dire fra i popoli: «Dov’è il loro Dio?» (Gl 2,12-17).
L’uomo deve cooperare con Dio per la salvezza dell’uomo. Se l’uomo non coopera con Dio, non solo il peccato viene sotterrato nella coscienza giungendo a soffocare la verità nell’ingiustizia, in più senza la rivelazione del peccato, non c’è pentimento, non c’è conversione, non c’è perdono. C’è solo morte e morte eterna. È questo il grande ministero che oggi manca alla Chiesa del Dio vivente. Non si rivela più il peccato, non lo si svela, non lo si manifesta, lo si nasconde, lo si copre, addirittura lo si nega nella sua verità di peccato. Si giunge anche a giustificarlo come essenza della nostra vita e lo si dichiara vero amore. 
La Chiesa esiste per togliere il peccato del mondo. Se essa anziché toglierei il peccato, lo concima, lo coltiva, lo cura come se fosse del buon grano, allora essa ha perduto la ragione del suo essere e del suo esistere. Cristo è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. In Cristo, ogni membro del suo corpo, ognuno secondo il grado e la misura del suo essere Agnello in Cristo Gesù, per Lui e con Lui, deve togliere il peccato del mondo. Se non toglie il peccato del mondo, il suo essere corpo di Cristo è vano, inutile, infruttuoso. È anche peccaminoso perché non ha esercitato la missione che gli è stata affidata. Ma oggi esiste ancora il peccato per il discepolo di Gesù? Esiste nel cristiano la coscienza che il peccato è morte e genera ogni sorte di morte dietro di sé? Esiste la verità che si toglie il peccato, lavando la terra con il proprio sangue, unito al sangue di Cristo Gesù? Verità e coscienza devono darle i veri profeti di Cristo Gesù.
Abramo intercede perché il giusto non perisca insieme con l’empio. Il Signore ascolta la sua preghiera. Mosè intercede perché il Signore perdoni il peccato di Aronne e del suo popolo e il Signore ascolta il suo fedele servo. La Vergine Maria ci chiede di pregare per la conversione de peccatori. Ma questa preghiera va fatta dalla nostra conversione e dal nostro grande amore per il Signore e per i nostri fratelli. Ecco perché è necessario che sia i ministri della misericordia e del perdono e sia tutti gli annunciatori e testimoni della misericordia e del perdono del Signore, esercitino questa missione con lo stesso cuore di Cristo Gesù sulla croce e con lo stesso cuore della Vergine Maria ai piedi della croce. Senza questi due cuori, ministero e missione vengono vissuti dal nostro cuore. Il nostro cuore però non è capace di vera, efficace, giusta misericordia e compassione. Madre di Dio e Madre nostra, facci dono del tuo cuore al fine di vivere la tua misericordia e di essere tuo rifugio per il ritorno al Figlio tuo di tutti i peccatori della terra. 
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